Non sulla pelle dei lavoratori

Più di 30mila lavoratori dell’industria della concia aspettano da 6 mesi il rinnovo del biennio economico del contratto nazionale di lavoro.

L’associazione degli imprenditori della concia (UNIC), non solo propone aumenti salariali inconsistenti, giustificandoli con la crisi che attraversa il settore, ma chiede come contropartita un allungamento dell’orario di lavoro: richiesta inaccettabile e oltre a tutto illogica a fronte della dichiarata mancanza di lavoro.

I lavoratori del settore e le loro organizzazioni sindacali sono molto preoccupati per il rifiuto di adeguati aumenti salariali e, ancora più, per l’analisi della crisi implicita in questo rifiuto.

Le difficoltà del settore non possono essere risolte risparmiando qualche euro sui costi sociali e ambientali, comprimendo il salario e i diritti dei lavoratori.

L’unica via d’uscita dalla crisi della concia italiana passa per la ricerca di una maggiore competitività basata sulla qualità dei prodotti e dei processi produttivi.

L’UNIC ha condiviso questa analisi e ha mostrato di saper essere più lungimirante di altre associazioni imprenditoriali, come testimoniano anche gli accordi con il sindacato sulla promozione delle certificazioni ambientali e sociali.

Inaspettatamente però, nella trattativa in corso, è emerso il “lato oscuro” dell’UNIC: l’illusione di poter risolvere la crisi scaricandone i costi sulla pelle dei lavoratori, costringendo così i lavoratori della concia a dover lottare per tutelare i loro salari e per consolidare lo sviluppo del settore.
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